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Violenza e manipolazione 
 
153. Nel contesto di questa visione positiva della sessualità, è opportuno impostare il tema 
nella sua integrità e con un sano realismo. Infatti non possiamo ignorare che molte volte la 
sessualità si spersonalizza ed anche si colma di patologie, in modo tale che «diventa 
sempre più occasione e strumento di affermazione del proprio io e di soddisfazione 
egoistica dei propri desideri e istinti».[155] In questa epoca diventa alto il rischio che 
anche la sessualità sia dominata dallo spirito velenoso dell’“usa e getta”. Il corpo dell’altro 
è spesso manipolato come una cosa da tenere finché offre soddisfazione e da disprezzare 
quando perde attrattiva. Si possono forse ignorare o dissimulare le costanti forme di 
dominio, prepotenza, abuso, perversione e violenza sessuale, che sono frutto di una 
distorsione del significato della sessualità e che seppelliscono la dignità degli altri e 
l’appello all’amore sotto un’oscura ricerca di sé stessi? 

154. Non è superfluo ricordare che anche nel matrimonio la sessualità può diventare fonte 
di sofferenza e di manipolazione. Per questo dobbiamo ribadire con chiarezza che «un 
atto coniugale imposto al coniuge senza nessun riguardo alle sue condizioni ed ai suoi 
giusti desideri non è un vero atto di amore e nega pertanto un’esigenza del retto ordine 
morale nei rapporti tra gli sposi».[156] Gli atti propri dell’unione sessuale dei coniugi 
rispondono alla natura della sessualità voluta da Dio se sono «compiuti in modo 
veramente umano».[157] Per questo san Paolo esortava: «Che nessuno in questo campo 
offenda o inganni il proprio fratello» (1 Ts 4,6). Sebbene egli scrivesse in un’epoca in cui 
dominava una cultura patriarcale, nella quale la donna era considerata un essere 
completamente subordinato all’uomo, tuttavia insegnò che la sessualità dev’essere una 
questione da trattare tra i coniugi: prospettò la possibilità di rimandare i rapporti sessuali 
per un certo periodo, però «di comune accordo» (1 Cor 7,5). 

155. San Giovanni Paolo II ha dato un avvertimento molto sottile quando ha affermato che 
l’uomo e la donna sono «minacciati dall’insaziabilità».[158] Vale a dire, sono chiamati ad 
un’unione sempre più intensa, ma il rischio sta nel pretendere di cancellare le differenze e 
quell’inevitabile distanza che vi è tra i due. Perché ciascuno possiede una dignità propria e 
irripetibile. Quando la preziosa appartenenza reciproca si trasforma in dominio, «cambia 
[…] essenzialmente la struttura di comunione nella relazione interpersonale».[159] Nella 
logica del dominio, anche chi domina finisce per negare la propria dignità[160] e in 
definitiva cessa di «identificarsi soggettivamente con il proprio corpo»,[161] dal momento 
che lo priva di ogni significato. Vive il sesso come evasione da sé stesso e come rinuncia 
alla bellezza dell’unione. 
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